Il rinnovo metalmeccanico: spunti per un’analisi scomoda sul movimento sindacale italiano offerta da Papa Francesco
Per circa un decennio, in corrispondenza della crisi mondiale, esperti di settore, politici, comici e giornalisti specializzati, si sono avvicendati nell’affermarlo con un vago piglio di compiacimento. Non si conosceva esattamente il quando. Ma il sindacato tradizionale, compresa la sua funzione sociale ed economica a difesa del lavoro, sarebbe scomparso, almeno per come ce lo raccontavano i fasti antichi
. Incolmabili – si diceva – le distanze rispetto all’oggi, figuriamoci rispetto al futuro
. Troppi i fattori esterni ad esso avversi
, troppi gli errori commessi in passato. Insieme, separatamente, “dentro e fuori casa”
. Dall’aver reso l'Italia un paese inospitale per l'iniziativa privata, osteggiata e addirittura criminalizzata
; all’aver perduto l’afflato politico essi innato, scegliendo di “declinare crescendo” tramite i servizi simil-aziendali alla persona, prendendo in prestito la locuzione cara a Bruno Manghi
.

Sottoscritto il nuovo CCNL metalmeccanici, ritrovata l’unità sindacale tra i sindacati storici e tornato il sorriso sui volti dei dirigenti di categoria (immortalati ovunque in fotoromanzi d’autore e amatoriali), i pronostici funerei hanno lasciato spazio alla liturgia delle beatificazioni, e dai j’accuse plurilaterali si è passati all’assoluzione totale di ogni responsabilità storica. Nulla di strano, si dirà, per un paese come l’Italia, in cui ogni passaggio nella storia dei rapporti sociali viene vissuto come momento cruciale della Storia (referendum docet). Ma tant’è: epurata dai significati simbolici, però, non ci si può certo spingere ad affermare che la vicenda metalmeccanica di per sé valga a sciogliere quei nodi di politica sindacale recente che, ove non sciolti al più presto, con le ruggini del tempo, rischiano di diventare gordiani.
Messo in soffitta, allora, con la velocità delle cose odierne, il doveroso auspicio che FIOM, FIM e UILM tornino a parlare, con voci diverse, in identico coro da qui ai prossimi anni, la “questione sindacale”, nella sua totalità ultracategoriale, come problema politico-culturale esistente nella società italiana (questione di cui offre un’angolazione personale Marco Bentivogli, nel suo recente Abbiamo rovinato l’Italia?), rischia di rimanere sul desco, come piatto ricolmo di domande, eppure snobbato per sazietà. Ancor più ricco di ingredienti, da discernere doverosamente da qui al prossimo futuro, se fosse vero che – rifacendosi a taluni commenti – il nuovo modello di relazioni industriali proposto con il rinnovo nazionale può considerarsi un nuovo modello per la contrattazione tout court, dunque esportabile anche in altri settori produttivi
. 
La questione sindacale, a dire il vero – intesa come perdita di terreno del sindacato nella coscienza popolare, al pari dei partiti, soprattutto tra i giovani e giovanissimi – si para innanzi ancora come un muro, soprattutto se la ritrovata unitarietà dovesse davvero portare con sè altri significati storici
, magari assurgendo a prodromo di (ri)conquista – da parte dell’ultima forza di rappresentanza che si conta, nel bene e nel male, in milioni di rappresentati – di nuovi spazi nell’immaginario collettivo odierno
, nonché di una nuova visibilità delle sue fattezze (per troppi anni rimaste silhouettes), capaci, al di là della realtà degli iscritti e degli insiders, di manifestarsi a beneficio degli outsiders del mondo del lavoro. 
Se davvero si può sostenere che sia stata scritta una nuova pagina delle relazioni industriali; se di un momento storico trattasi, perché schiudente a pratiche più di partecipazione che di conflitto; se realmente il settore metalmeccanico è in grado di trascinare, come spesso è accaduto nella storia sindacale, le sorti del sindacato verso mete inesplorate, allora, per il sindacato tutto, forse si è davvero presentata, insperata, un’opportunità storica: quella di aprirsi il varco, nel marasma delle crisi dei corpi di rappresentanza, per una riflessione interna senza precedenti nei tempi recenti. Sul senso profondo del sindacato del Duemila. Sul senso della distinzione in sigle che attecchiscono il loro significato nel Novecento. Sul senso della sua missione.
Un riflessione unitaria, meta-confederale. In grado, una volta per tutte, di tenere insieme storie e pensieri differenti nella elaborazione di un nuovo codice di principi ed ideali irrinunciabili attorno ai quali riconoscersi e presentarsi alla società italiana, come forza sociale progressista; capace di mettere al centro della rappresentanza non solo la difesa del lavoro a favore degli inclusi (che passa per la contrattazione collettiva e le strategie contrattuali), ma delle condizioni sociali, giuridiche ed economiche, che realizzano quel diritto, a favore di tutti. Senza steccati ideologici e bandiere sventolate indifferenti al loro logorio.
Perché se (contro tutti i suoi dissacratori), il rinnovo unitario dei metalmeccanici ha finalmente reso giustizia contemporanea alla funzione storica del sindacato a difesa degli interessi economici e – perché no – della dignità di una categoria particolare di lavoratori, il lieto evento lascia sostanzialmente ineluso il dilemma di fondo, che tormenta la storia e la teoretica sindacale da anni: se debba o non debba, il sindacato – oggi, qui, in Italia – assurgere a forza culturale e politica (non partitica) generale, affiancando alla funzione contrattual-collettiva in favore degli inclusi nel mercato del lavoro (più solida che mai), la lotta democratica a tutte quelle barriere istituzionali, giuridiche, economiche, sociali, geografiche e culturali che alzano l’asticella dell’esclusione sociale e del lavoro. 
In altre parole, si tratta di risolvere in senso positivo o negativo, una volta per tutte, “l’arcano” della volontà di abbracciare – fuori dai luoghi di lavoro, ma senza assurgere a partito o cinghia di trasmissione di qualcos’altro – la rappresentanza attiva di tutte quelle persone che si muovono ai margini del mercato del lavoro e della società, per le quali la contrattazione collettiva non arriva a garantire dagli abusi, e per cui “sindacato” non è lemma accompagnato da significante (ove in rapporto a chi è troppo precario per essere tesserato), ma tutt’al più parola in cui si inciampa distrattamente, nella pervasività delle informazioni mediatiche quotidiane.
Accettare fino in fondo la sfida della rappresentanza a favore degli esclusi, implicherebbe certo una rivoluzione culturale profondissima nelle attuali teoriche sindacali. Tale da schiudere ad un pensiero aggiornato, ad una visione della società italiana, della “vita” dentro ma anche fuori il lavoro, da elaborare e declinare nelle forme di una evangelizzazione laica, forgiata alla luce dell’Italia del Ventunesimo secolo
, del nuovo volto del lavoro e dei suoi protagonisti
 e del futuro che attende le nuove generazioni di lavoratori e cittadini italiani. Accettare la sfida degli outsiders, forse, vorrebbe dire raccogliersi e saper raccogliere attorno a un nuovo credo, a nuove traiettorie ideali, etiche e culturali, un “popolo” ben identificabile. 

Sulla falsariga di quanto fatto, d’altronde, da Papa Francesco, il 5 novembre scorso, nel suo Terzo Discorso ai Movimenti Popolari, rivolto ai delegati politico-sindacali del movimentismo popolare delle periferie urbane, rurali ed industriali dei cinque continenti, riuniti assieme presso la Sala Nervi del Vaticano; in un manifesto – filosofico, politico ed umano – nel quale il Pontefice ha palesato vigorosamente la propria visione religiosa e sociale “delle cose del mondo”, appellandosi alla poesia, alla coscienza sociale e alla funzione innovatrice dei movimenti popolari. 
Ripercorrendo il testo del discorso, in effetti, viene il sospetto che la dottrina sociale di Bergoglio (per quanto, in tal caso, rivolta a rappresentanti sindacali di altri Paesi, dilaniati da conflitti irriducibili a quelli italiani) possa rappresentare la variante confessionale di una dottrina sindacale laica del Nuovo Millennio, tutta da immaginare, fatta di scelte di campo definitive, incondizionatamente a favore di una parte della società. La quale, nel Discorso, non è mai categoria (“i lavoratori”), ma tutt’al più “popolo”. Un popolo che è sempre scelta, opzione per i più deboli. E preferenza per la loro dignità, per le loro necessità irrinunciabili, valida di per sé a contrapporsi alle condizioni particolari che inverano quell’esclusione, sottoforma di rifiuto categorico del «colonialismo ideologico globalizzante» (p. 3) che impone «ricette sovraculturali contrarie all’identità dei popoli» stessi. 
L’opzione di Bergoglio è opposizione intransigente al «terrorismo di base che deriva dal controllo globale del denaro sulla Terra» (p. 4), ma è anche scelta della “solidarietà” come risposta all’individualismo dell’interesse. É “amore verso il prossimo” e “rispetto della natura”, quali fari dell’unica convivenza civile possibile. É scelta che tramuta in veemente pretesa: non del lavoro soltanto, ma della «vita buona» contro la “bella vita”, ideale egoista ingannevole (p. 3) della società dei consumi, fatta (assolutizzando) di banche che vengono prima degli annegati e, per ciò stesso, odiosa, inaccettabile. “Vergognosa”
.

Se ogni forma di rappresentanza sociale, prima che sull’organizzazione pratica, si sorregge su fondamenta assiologiche condivise, allora, leggendo Bergoglio, si schiude un arcipelago di dubbi, messi a disposizione anche dei teorici di politica sindacale nostrana. Perché, in tutta la loro ardente carica spirituale, le parole pronunciate dal Papa (anche agli occhi di un osservatore assolutamente laico) è come se offrissero l’altra faccia della funzione storica che compete ad ogni sindacato, al di là della sua funzione contrattuale collettiva: quella riformatrice delle basi del sentire comune individuale e collettivo, prima che di quelle economiche. 
Viene da chiedersi, con Francesco, se oggi possa esistere movimento per il lavoro davvero degno di questo nome, quando esso non sia fondato su comandamenti condivisi, capaci di tradursi in «azione trasformatrice (del mondo) secondo i luoghi, i tempi e le persone» (p. 3). Se possa esistere, ai tempi della disuguaglianza suprema
, movimento di rappresentanza del lavoro, che al contempo non debba porsi il problema se essere, prima di tutto, movimento popolare, ossia «organizzazione degli esclusi» (p. 10). Dove termini il compito della rappresentanza del lavoro, se il mondo intero è pervaso dall’«atrofia morale» (p. 7) di un sistema che è in grado appena di «fornire solo alcune protesi cosmetiche che non sono vero sviluppo»
 e non offre altro sviluppo se non quello che «si riduce al consumo» (p. 7). Quale valore attribuire al mantra ideologico dell’incremento della produttività del lavoro, se la ricchezza globale si riduce al «benessere dei pochi» (p. 7). Se, in fin dei conti, «il divario tra i popoli e le forme (…) di democrazia si allarga sempre più, come conseguenza dell’enorme potere dei gruppi economici e mediatici che sembrano dominarle» (p. 9).
In un’Italia contrassegnata, a livello politico, da pensieri e parole estreme, divisive; da tassi di disoccupazione superiori alla media europea
; da un numero spaventoso di giovani disposti a rinunciare ai propri diritti pur di ottenere un lavoro
, gli assiomi del Discorso bergogliano sembrano tuonare contro l’inoperosità o la morbidezza delle soluzioni di convenienza vagheggiate da chi, agendo solo formalmente in rappresentanza dei più deboli, non ha l’intento di stravolgere l’architettura dell’ingiustizia e della diseguaglianza come comandamento d’azione, e la condivisione del dramma dell’esclusione come presupposto della sua conoscenza, e dunque della redistribuzione della ricchezza.

C’è spazio, oggi, nel sindacato italiano, per una vera riflessione sul senso, sull’opportunità, sulla doverosità, di una lotta per i diritti al e del lavoro all’interno di una società sempre più dilaniata dalle contrapposizioni? Laddove Bergoglio arriva a chiedere ai movimenti popolari (definiti «poeti sociali» a pagina 2) di mettere «in discussione la politica economica o la politica con la maiuscola»; di «rifondare le democrazie che stanno attraversando una vera crisi», invocando la pretesa a che «Terra, casa e lavoro» siano per tutti, viene da domandarsi quali siano, oggi, le parole d’ordine laiche corrispondenti, quali i comandamenti d’appartenenza ad un’idea di collettività e di «vita buona», che il sindacato italiano sia in grado di offrire in dono agli esclusi sociali, a quelle migliaia di uomini e donne scoraggiate fuori dal lavoro, dalla sua stabilità, dalla dignità di un’esistenza realmente libera. 
Quale idea di lavoro e di società è in grado di inverare e trasmettere il sindacato italiano, davanti a tutti i NEET del Bel Paese; ai suoi tirocinanti dequalificati per necessità di ingresso nel mercato; ai suoi cervelli partiti e in procinto di partire; ai giovani ciclisti di Foodora e agli operatori della GIG economy dei lavoretti a tempo perso; a chi retribuito impropriamente con i voucher; ai ragazzi in Garanzia Giovani coinvolti in falsi tirocini; agli universitari sicuri della disoccupazione o dell’emigrazione al termine degli studi; ai giovani innamorati a cui si nega il diritto alla casa perché lavoratori precari? 
Se, come fa Papa Francesco nel suo Discorso, il concetto di ricchezza – anziché al potere d’acquisto di beni di consumo superflui – si pensasse di agganciarlo concettualmente alla dimensione della possibilità effettiva e concreta, della qualità dell’esistenza, del valore sociale del lavoro e della vita, dell’ambiente, della solidarietà tra consimili, della libertà nel tempo libero; se ci si rifiutasse, con il Pontefice e con la Costituzione, di considerare “lavoro” quello geneticamente inadatto a garantire un’esistenza libera e dignitosa, perché disumano, precario, instabile, schiavistico, eppure “produttivo”; se si arrivasse a tanto, chi diverrebbero i nuovi poveri da tutelare? Chi, i nuovi ricchi della società italiana? 
E ancora: quale strada di cambiamento reale (non mediatico), quale speranza di futuro, quale «vita buona», a quel punto, sarebbe in grado di rivelare, ai nuovi indifesi, il sindacato italiano? Quali principi e valori sarebbe in grado di comunicare, con intento educativo, a una società preda del populismo d’ogni leva? Quali spazi intellettuali, più che fisici, vorrebbe conquistarsi per predicare il suo messaggio di futuro? Quale ideale di futuro consegnare alla società, affinché l’azione trasformatrice del reale non rimanga un atto imposto, antidemocratico, ma una conquista collettiva?

Con una domanda finale: per quali nuovi diritti, a fianco dei nuovi rappresentati, saprebbe battersi, un “nuovo” sindacato italiano venuto a battesimo?
� Se ne attestava la scomparsa, tra le fila grilline, già nel lontano 2009: �HYPERLINK "http://www.beppegrillo.it/2009/09/i_sindacati_sco.html"�http://www.beppegrillo.it/2009/09/i_sindacati_sco.html� 


� Il caso Foodora ha fornito la misura del ritardo di CGIL, CISL e UIL rispetto alla vicenda particolare (è solo successivo l’appoggio istituzionale dato dai sindacati torinesi ai giovani bykers)  e ai temi della gig economy, più in generale.


� La globalizzazione e i processi di integrazione europea, tra gli altri fattori, come sostenuto in un’intervista da Pietro Ichino: vd. �HYPERLINK "http://www.pietroichino.it/?p=35110"�http://www.pietroichino.it/?p=35110�.


� Si veda la posizione di Gianfranco Morra, �HYPERLINK "http://formiche.net/2014/05/17/gli-errori-cgil-cisl-uil/"�http://formiche.net/2014/05/17/gli-errori-cgil-cisl-uil/�   


� Così Vittorio Feltri, vd. �HYPERLINK "http://www.ilgiornale.it/news/politica/i-padroni-sono-spariti-cari-sindacalisti-ora-che-vi-1109683.html"�http://www.ilgiornale.it/news/politica/i-padroni-sono-spariti-cari-sindacalisti-ora-che-vi-1109683.html�.


� B. Manghi, Declinare crescendo, note critiche dall’interno del sindacato, il Mulino, Bologna, 1977.


� Tale, tra i tanti, è l’auspicio di Rocco Palombella riportato nella sua intervista su Il Giornale, del 28 novembre 2016.


� Qui il riferimento è all’intervista a Marco Bentivogli su La Stampa, del 27 novembre 2016.


� Sempre che, nella società liquida odierna (citando Baumann), a quella’immaginario collettivo o, meglio, ad una coscienza collettiva, sia concesso di arrivare in qualche modo.


� Quell’evangelizzazione morale e politica, raccontata da Renato Zangheri (La Federterra), praticata dal sindacato rurale ai primordi della sua esistenza, a un’Italia poverissima, rivolta alle fasce più inermi di un tessuto sociale sfilacciato e per lo più analfabeta.


� Indissolubilmente riconnesso ai recenti sviluppi tecnologici e digitali: il riferimento è a tutta quella fenomenologia di lavoro subordinato ibrido, a metà con il lavoro autonomo, che va dalla sharing economy alla gig economy.


� “Vergogna”, è il monito che Bergoglio rivolge a quelle istituzioni democratiche che accettano il salvataggio delle banche senza esitare un istante, ma tergiversano laddove la difesa della vita si imporrebbe senza esitazioni.


� Si legga il Rapporto Oxfam, secondo il quale la ricchezza globale è nelle mani dell’1% della popolazione: �HYPERLINK "https://www.oxfam.org/en/research/economy-1"�https://www.oxfam.org/en/research/economy-1� .


� «(…) Crescita economica, progressi tecnologici, maggiore “efficienza” per produrre cose che si comprano, si usano e si buttano, inglobandoci tutti in una vertiginosa dinamica dello scarto».


� Vd. l’ultimo rapporto Istat, secondo cui il tasso di disoccupazione per la fascia tra i 15 e i 24 anni è al 37,1% , mentre quello per la fascia tra i 24 e i 34 è al 18,6%: �HYPERLINK "http://www.istat.it/it/files/2016/11/CS_Occupati-e%20disoccupati_settembre_2016.pdf?title=Occupati+e+disoccupati+%28mensili%29+-+03%2Fnov%2F2016+-.+Testo+integrale+e+nota+metodologica.pdf"�http://www.istat.it/it/files/2016/11/CS_Occupati-e disoccupati_settembre_2016.pdf?title=Occupati+e+disoccupati+%28mensili%29+-+03%2Fnov%2F2016+-.+Testo+integrale+e+nota+metodologica.pdf�. Dal calcolo del tasso di disoccupazione sono per definizione esclusi i giovani inattivi, cioè coloro che non sono occupati e non cercano lavoro, nella maggior parte dei casi perché impegnati negli studi.


� Il 65% degli intervistati, in un campione di 1000 giovani, secondo la recente indagine a firma ACLI:  �HYPERLINK "http://ancorafischia.altervista.org/roma-lindagine-shock-delle-acli-65-dei-giovani-rinuncerebbe-ai-diritti-pur-un-lavoro/"�http://ancorafischia.altervista.org/roma-lindagine-shock-delle-acli-65-dei-giovani-rinuncerebbe-ai-diritti-pur-un-lavoro/� .
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